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A dieci anni dalia morte di Mario Fabiani 

Quando per la prima 
volta un comunista 

venne eletto 
sindaco di Firenze 

Il legame ininterrotto 
con la gente, da quel 10 
novembre 1946. «Aveva 
due amori, la sua città e 
il suo partito: li ha serviti 
entrambi senza 
servirsene» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — 'Oggi su designazione popolare 
1 rappresentanti delle classi povere hanno a s 
sunto l'amministrazione della città. Jl comu
nista Mario Fabiani, un ex Impiegato poco 
più che trentenne, dalle spalle strette e l'oc-
chlo pensoso, è sindaco di Firenze. La ban
diera rossa sventola su Palazzo Vecchio dal 
quale "l Ciompi" vennero cacciati a colpi di 
lancia e di pugnale: Vasco Pratollnl volle 
ricordare così quel IO novembre 1946 In •Cro
nache fiorentine del ventesimo secolo; ap
parse nell'ultimo fascicolo del 'Politecnico' 
di Vittorini. 

Strana sorte quella di Mario Fabiani, di 
cui oggi ricordiamo II decennale della scom
parsa, Proprio a lui, dissacratore di miti, è 
toccato esserlo, segnato da una vicenda che 
Io ha visto protagonista. Al mito contribui
ranno poeti come Pablo Neruda che con cele
bri versi dirà: *E quando nel Palaz-
zo/Vecchlo/bello come un'agave di pie
tra/salili gradini consunti/attraversai le an
tiche stanze/e venne a ricevermi/un ope
ralo/capo della città, del vecchio nume/delle 
case tagliate come In pietra di luna/io non 
mi sorpresi:/la maestà del popolo governa
va*. 

Ma dietro spuntava sempre l'uomo, dal 
sorriso Ironico, disincantato, che senza sban
dierarli rivendicava come un diritto anche 
difetti e debolezze. E spuntava li comunista, 
apprezzato da compagni ed avversari che ne 
stimavano la correttezza, la lealtà, l'onesto 
disinteresse, la tolleranza, una delle virtù cui 
teneva di più. Dirà di se stesso: 'Io non sono 
mal stato persuaso che nelle parole dell'av
versario ci fosse sempre l'errore, ho sempre 
avuto la convinzione che. ascoltando anche 
l'avversarlo più lontano da noi, potesse ser
vire a ripensamen ti più profondi delle nostre 
posizioni e quindi ad un superamen to di certi 
limiti che Indubbiamente esistono In qua
lunque visione. In qualunque Impostazione 
programmatica e politica'. È questo profon
do senso del realismo politico che Io porterà a 
rifiutare sempre a tteggtamen ti demagogici e 
populisti di blandizie verso le masse. *Gll ap
plausi non ci farebbero compiere un solo 
passo Innanzi; scrìverà 11 25 febbraio 1945 
svila 'Nazione del popolo', considerando le 
difficoltà derivanti dall'eredità di un passato 
disastroso. 

E il popolo lo capirà e lo amerà proprio per 
la sua sincerità, nel bene e nel male, e per 
questo 1115 febbraio 1974 una moltitudine di 
popolo gremirà piazza della Signoria per sa
lutarlo un'ultima volta. Dirà di lui Sandro 
Pertlnl che lo aveva Incontrato In un lontano 
giorno del 1944 alla viglila dell'insurrezione: 
'Mario aveva due amori profondi e schietti, 
Firenze e 11 suo partito, ed ha servito en tram-
bl senza servirsene. E fu sempre così, da sin
daco, da presidente dell'amministrazione 
provinciale, da senatore della Repubblica. 

La sua vita era stata dura. Dalla sua Em
poli, dovn era nato nel 1912 da una famiglia 
della piccolissima borghesia commerciale di 
fede socialista, la vietnda politica lo portò 
esule a Parigi presso 11 centro estero del par

tito, alla scuola leninista di Mosca ed al car
cere In Italia dov'era rientrato per combatte
re attivamente II fascismo trionfante. Arre
stato giovanissimo fu condannato a 22 anni 
dal tribunale speciale trascorrendone 9 in 
carcere. 

Insofferente alle regole. Fabiani si forma 
In quegli anni di fuoco, accomunando ad una 
devozione illimitata, senza riserve alla causa 
del lavoratori e del socialismo, uno spirito ed 
una riflessione critica che non lo abbandone
ranno mal e che tradurrà in insegnamenti 
agli altri quando, come metodo di direzione, 
porrà sempre chiunque, nel consenso o nel 
dissenso, dinanzi alle proprie responsabilità. 
È con questo spirito che nel 1946 si accinge a 
dirigere una giunta di coalizione formata da 
comunisti, socialisti, azionisti e repubblicani 
che resisterà alla scissione socialdemocrati
ca e alla rottura del patto antifascista. La 
forza e II merito di quella amministrazione, 
dirà Ernesto Ragionieri, risiedono principal
mente nell'aver ricostituito un legame di fi
ducia fra le grandi masse dei cittadini e la 
loro prima assemblea Uberamente eletta. Un 
legame di fiducia che per Fabiani rimarrà 
Intatto negli anni, per ritrovarlo nel '66 
quando, con l'alluvione di Firenze, lo Stato 
andò sott'acqua, con lesole case del popolo e 
le parrocchie (come scriveva su 'La Nazione» 
Enrico Mattel, pur fiero avversario dei co
munisti) a risollevare i Fiorentini dall'acqua e 
dal fango. Girare in quel giorni per le strade 
di Firenze con lui. dirà ancora Ernesto Ra
gionieri. era un'esperienza indimenticabile. 

Nel 1956 il suo pensiero, come quello di 
milioni di altri, corse a valutare la portata 
dirompente del 20" Congresso. Qualcuno ri
cordò allora un giorno del '53, quando in 
morte di Stalin In sede riservata espresse un 
giudizio che, per II momento in cui f'i pro
nunciato, sembrò quasi una bestemmia. Il 
fatto era che Fabiani rifuggiva dai rapporti 
burocratici che lo annoiavano e Io indispetti
vano e forse proprio qui si ritrova una radice 
dei suol giudizi sui paesi a 'socialismo reale*. 
come si dice oggi, che nelle sedi dì partito 
furono duri e severi ogniqualvolta il movi
mento di rinnovamento, aperto dal 20" Con
gresso, appariva soffocato e contraddetto. 

E Fabiani non poteva che prendere la testa 
del rinnovamento del partito a Firenze, per il 
credito del suo passato e le garanzie del suo 
presente, ponendo le basi in quell'indimenti
cabile '56 per la formazione di un nuovo 
gruppo dirigente. Per Fabiani infatti non c'e
rano ragioni della polìtica e della storta che 
potessero convincerlo che lì socialismo non 
potesse realizzarsi se non come piena espres
sione della democrazia. E proprio nella rela
zione al 9" Congresso della federazione fio
rentina (IV* nazionale) riaffermerà con fer
mezza la democrazia nel partito e nella chia
rezza delle posizioni politiche. 

Fabiani fu certamente anche una persona
lità scomoda, e scomodo volle esserlo perché, 
come sempre ricordava, scomode sono la vi
ta e la lotta quando si vuol essere coerenti al 
propri Ideali. 

Scelta grave e inammissibile 
senso di un leader socialista co
me Francesco De Martino, ex 
segretario del PSI. Durissima 
arrivava quindi la dichiarazio
ne di Napolitano e Chiaromon-
te: «Consideriamo gravissima la 
scelta di imporre per decreto 
una modifica degli accordi vi-
genti tra le parti sociali in ma
teria di scala mobile senza che 
la più rappresentativa organiz
zazione dei lavoratori abbia a-
derito a tale modifica. Prima 
ancora di ribadire il nostro giu
dizio nettamente negativo sugli 
aspetti economici e sociali della 
decisione del governo — hanno 
concluso i due dirigenti comu
nisti — diciamo che si tratta di 
una scelta inammissibile sul 

fìiano dei princìpi costituziona-
i e della correttezza legislativa, 

che come tale i gruppi parla
mentari del PCI contrasteran
no fino in fondo con l'obiettivo 
di bocciare il decretoi. Lo stes
so preannuncio veniva poco do
po dal PdUP e da DP, che han-
no loro rappresentanti a Mon
tecitorio. 

I •rigoristi» democristiani o 
repubblicani che, dopo aver 
spinto Craxi sulla strada del 
decreto, ne criticano adesso a 
mezza voce la «precipitazione», 

presentano comunque il conto: 
questo primo taglio non basta, 
adesso bisogna andare avanti, 
colpire in profondità il sindaca
to per «restituire la mobilità e 
flessibilità» richieste dal padro
nato. «Molte altre importanti 
decisioni dovranno essere prese 
nel corso dell'anno», avverte 
minaccioso stamane il fondo 
del «Popolo». E Andreatta, con
sigliere economico «principe» di 
De Mita, spara su Craxi e De 
Michelis dichiarandosi «pro
fondamente deluso» per il ta
glio di «appena» tre punti alla 
contingenza. 

Critica dunque per «l'esigui
tà» del colpo assestato, la DC 
non rinuncia per questo a ri
vendicare il merito dell'opera
zione, come se il presidente del 
Consiglio non avesse fatto altro 
che agire per suo conto. Se Cra
xi ha chiuso come ha chiuso la 
partita — scrive il «Popolo» — 
«lo si deve al senso di responsa
bilità con cui la DC ha appog
giato l'azione governativa. Essa 
non ha certo guardato al colore 
di provenienza del presidente 
del Consiglio né ha manifestato 
gelosie e timore di veder racco
gliere da altri i risultati della 
sua coerente politica di rigore». 
È chiaro che non si tratta solo 

dì pavoneggiarsi con le penne 
di Craxi: queste righe sono un 
«promemoria» per il presidente 
del Consiglio. Egli ha contratto 
un debito con la DC che la DC 
esigerà quando le parrà giunto 
il momento di tentare la ricon
quista di Palazzo Chigi. E la 
cautela mostrata finora potreb
be bruscamente finire il giorno 
dopo il congresso e la prevista 
«trionfale» rielezione di De Mi
ta. 

Spadolini, al quale Craxi ha 
riservato l'altra notte nella tor
mentata riunione del Consiglio 
dei ministri, un trattamento 
assai ruvido, considera anche 
lui il conto aperto. II comunica
to diffuso ieri dalla segreteria 
del PRI è un esempio da ma
nuale di tutti i «se» e i «ma» che 
i repubblicani oppongono alla 
decisione di Craxi, nonostante 
l'abbiano formalmente accetta
ta. Ma per loro essa obbedisce 
soltanto a «uno stato di necessi
tà», e perciò «non giustifica 
commenti né'euforici né pessi
mistici». Dopo questa dichiara
zione pilatesca, viene la stocca
ta: «E evidente che il complesso 
delle contropartite ipotizzate 
in previsione di un accordo so
ciale generalizzato sulla base di 

una maggiore riduzione della 
contingenza, assume una diver
sa valenza una volta che il go
verno è stato costretto ad avva
lersi dei propri strumenti di i* 
niziativa legislativa». Insomma: 
si è pagato troppo per avere 
troppo poco, e soprattutto in 
mancanza di quel consenso so
ciale che perfino i «rigoristi» re
pubblicani considerano indi
spensabile. 

Con questi infidi pronuncia
menti, aggravati dalla recrimi
nazione dei liberali in materia 
di blocco dell'equo canone, il 
PS! preferisce per ora evitare 
di fare i conti, forse pago dell'i
nopinato appoggio che viene a 
Craxi d'Oltretevere: una nota 
dell'iOsservatore romano» co
stituisce infatti un insolito in
tervento nelle vicende di casa 
nostra, con giudizi assai pesan
ti sul ruolo che la presunta «in
transigenza» del PCI avrebbe 
giocato nella conclusione nega
tiva del negoziato. 

Martelli, che ha aperto ieri 
mattina una riunione dell'Ese
cutivo socialista (assente però 
Craxi) con la sua relazione, la 
pensa proprio alla stessa ma
niera: il mancato assenso della 
CGIL deriva per lui solo da 

pregiudiziali di «ordine politico 
e/o partitico», e precisamente 
dalla volontà comunista «di im
pedire comunque l'accordo e 
creare difficoltà insormontabili 
al primo governo a guida socia
lista». Obiettivo su cui il PCI 
avrebbe trovato ben singolari 
alleati: cioè quella minoranza 
della Confindustria che ha vo
tato ho alla firma della propo
sta Craxi. Perché lo avrebbero 
fatto questi industriali? Ma è 
chiaro, che diamine: «Per ri
spondere da destra allo stesso 
segnale di opposizione lanciato 
dal PCI al governo». 

Ancora più rozzamente, 
l'iAvanti!» di stamane parla ad
dirittura di un «accordo col 
PCI, sopra o sotto banco, fatto 
di concessioni politiche e di ri
conoscimenti di diritti di veto 
in cambio di concessioni sala
riali». E dopo queste irrespon
sabili affermazioni, il giornale 
socialista ha pure il coraggio di 
definire «allarmanti» le reazioni 
di quei dirigenti comunisti che, 
a giusto titolo, hanno parlato di 
«avventurismo» del governo 
Craxi. 

A questo punto sarebbe inte
ressante sapere qual è la posi
zione del PSI: se questa anima

ta delia volente di uno scontro 
frontale o l'altra, espressa nello 
stesso documento conclusivo 
dell'esecutivo, che dichiara «la 
disponibilità socialista al con
fronto». C'è però di che allar
marsi, stando a certe dichiara
zioni di Craxi prima della par
tenza per Vienna. Secondo lui 
le uniche «pregiudiziali» che la 
sua mediazione non è riuscita a 
superare sarebbero infatti «ti
picamente politiche». Non la 
pensa così Francesco De Marti
no, che in una lettera al presi
dente dei senatori socialisti de
finisce «contraria ai principi e a 
specifiche norme della Costitu
zione» la scelta compiuta dal 
governo. 

A via del Corso si teme, mol
to probabilmente, che queste 
critiche possano «contagiare» i 
quadri intermedi del partito: 
così, a tambur battente, è stata 
convocata per oggi una riunio
ne di tutti ì segretari federali e 
regionali. In più, sono stati in
vitati anche i giornalisti per 
una conferenza stampa di chia
rimento. Non sarà per caso il ' 
segno che ci si sente, in questo 
caso davvero, «isolati»? 

Antonio Capra rica. 

del perché il ministro De Mi
chelis ha imboccato (per ragio
ni assai più politiche che econo
miche e sindacali) una strada 
sema sbocco. 

Bastava un minimo di reali
smo e di rispetto, non dico degli 
interessi ma delle responsabili
tà democratiche di ogni forza di 
sinistra. Questo governo —per 
la sua composizione e per i pe-j 
santi condizionamenti conser
vatori che subisce — non era in 
grado di proporre un patto so
ciale equo, cioè una politica e-
conomica che cominciasse fi
nalmente a spostare risorse non 
dal salario al profitto (dopo due 
anni di caduta dei salari e dell' 
occupazione!) ma dal settore 
delle rendite finanziarie, distri
butive, burocratiche, clientela-
ri al settore produttivo. E cosi 
creare, finalmente, sia uno spa
zio per l'accumulazione egli in
vestimenti, sia le condizioni per 
il risanamento dell'enorme de
ficit pubblico. Chi si sarebbe ti
rato indietro in questo caso? 
Chi — parliamo ai noi — non 
avrebbe aiutato Craxi ad aprire 
un fronte verso il grande pro
tettore di queste rendite, cioè 
laDC? 

Ma De Michelis ha scelto u-
n'altra strada. Ha incassato 
senza batter ciglio ino della DC 
sulle questioni sostanziali, si è 
procurato qualche spicciolo per 
la facciata e, battezzando poli-

Sulla strada 
dell'avventura 

fica dei redditi l'ovvio dovere 
costituzionale di qualsiasi go
verno di combattere l'evasione, 
nonché l'impegno — altrettan
to doveroso — di non fare come 
nel 1983 quando il governo ha 
alimentato l'inflazione aumen
tando oltre misura le tariffe e i 
prezzi amministrati, ha preteso 
che i sindacati sottoscrivessero 
un taglio dei salari e l'abolizio
ne di fatto della scala mòbile. 

Altro che patto sociale. Si vo
leva in realta la firma dei sinda
cati su una manovra molto a-
sfittica che, del resto, la DC e i 
centri del potere economico e 
finanziario hanno avuto l'one
stà di chiamare sempre col suo 
nome, ben contenti di far fare 
al ministro socialista del Lavo-
ro una parte non sua. Una vec
chia manovra che consiste nel 
far leva sul costo del lavoro per 
aiutare qualche settore espor
tatore, limitandosi a combatte
re l'inflazione a valle (cioè com
primendo i consumi popolari) 
senza intervenire a monte (cioè 
sulle strozzature di fondo del 
sistema e sui meccanismi della 
spesa e delle entrate). E senza 

una politica attiva capace di 
governare i processi di innova
zione e i giganteschi problemi 
sociali che ne conseguono. 

Detto questo, la ragione vera 
della rottura non è nemmeno 
stata che mancava una politica 
economica del tutto nuova. La 
CGIL ha cercato fino all'ulti
mo, ostinatamente, un accordo 
limitato, di emergenza, su basi 
chiare e certe, disposta a rallen
tare la dinamica salariale, se e 
nella misura in cui il governo. 
agendo su altre variabili infla
zionistiche avesse garantito il 
salario reale, e se non avesse 
preteso uno sconvolgimento 
autoritario del sistema con
trattuale ftuttora imperniato 
sulla scia mobile), un fatto tale 
da distruggere la credibilità 
del sindacato e da trasformar
lo in un gruppo di potere verti-
cistico che, senza mandato dei 
lavoratori, contratta ogni anno 
col governo il salario. Insom
ma, il suicidio. Per settimane il 
PCI ha consigliato a De Miche
lis di fare il suo mestiere, di 
essere più realista. Cosi come 
la CGIL non chiedeva tutto o 

niente egli non poteva preten
dere uno scambio assurdo, im
possibile, che non 'l'Unità* 
ma il giornale della Confindu
stria ha definito cosi- -Ilgover
no offre al sindacato la falsa 
cura di una circolazione extra 
corporea che lo lascerà ancora 
meno vitale di quanto non sia, 
e il sindacato promette a sua 
volta di dare al Governo il con -
senso di una base sociale che in 
realtà, in questo modo, sfugge 
sempre più al suo controllo. 
Come dire che il sindacato, a 
fare i conti, ci perde due volte*. 

È preoccupante che una 
parte del movimento sindacale 
non abbia saputo reagire. Ma 
anche questo fatto illumina le 
ragioni del no della CGIL. Chi
nare il capo significava accet
tare che anche in Italia, come 
in altri paesi d'Europa e in 
USA, andasse avanti in atteg
giamento di resa di fronte ai 
nuovi problemi pasti dalla crisi 
e dai giganteschi processi di 
trasformazione. Altro che sin
dacati riformisti' La peggiore 
delle sconfitte sarebbe stata 
cedere, allinearsi a chi, invece 
di misurarsi con la realtà rin
novando idee, piattaforme di 
lotta, strategie contrattuali, 
invece di calarsi nel mondo 
concreto dei rapporti di lavoro, 
delle fabbriche e degli edifici 
per risalire da qui alle grandi 
scelte economiche e produtti
ve, cerca ormai soltanto una le

gittimazione purchessia da 
parte dei governi. E nel terrore 
di essere tagliato fuori da non 
si sa quale gioco politico, fini
sce col trasformarsi in cinghia 
di trasmissione di politiche so
stanzialmente moderate e neo
liberiste. Di qui alla frantuma
zione corporativa e perfino al
la nascita di sindacati 'auto
nomi* e 'gialli* il passo sareb
be stato breve. Se ne rendono 
conto coloro che accusano di 
irresponsabilità il PCI e la 
CGIL? 

Perciò noi siamo cosi sicuri 
che la maggioranza della CGIL 
ha avuto ragione. Non si è trat
tato affatto di un atto di setta
rismo che oscura la sua grande 
tradizione unitaria, la sua 
stessa ambizione di essere un 
punto di raccolta per tutta la 
sinistra, perfino qualcosa di 
più di un sindacato, un grande 
bastione della democrazia ita
liana. In realtà Usuo no ha evi
tato una sconfitta drammatica 
per tutto il sindacato. Esso 
manda un messaggio positivo 
al mondo del lavoro, da troppo 
tempo incerto, confuso, anche 
perché mal rappresentato nei 
suoi nuovi bisogni di lavoro, di 
professionalità, di partecipa
zione, di progresso. E un no 
che esprime la volontà di usci
re da una situazione sfibrante 
e improduttiva, perfino demo
ratizzante. 
• Oggi c'è nelle file sindacali 

una tendenza ad esasperare la 
polemica e le divisioni. La 
preoccupazione di Del Turco 
che si inneschi una spirale di 
ritorsioni settarie è anche la 
nostra. Questo è il pericolo da 
evitare, ma tanto più potremo 
farlo quanto più sarà chiaro V 
orientamento che daremo: lot
ta, protesta, ma soprattutto 
respiro lungo, cambiare pagi
na, per fare della vecchia, glo
riosa CGIL il sindacato più 
moderno, una forza né settaria 
né burocratica, la sola ormai 
che ha una grande base mili
tante, che ha una massa enor
me di quadri che aspettano so
lo di essere rianimati e che può 
aprirsi meglio diottria tutte le 
componenti del mondo del la
voro, dai disoccupati agli ope
rai qualificati delle fabbriche 
nuove, ai quadri, ai tecnici. 

Perciò non serve il settari
smo. Ma ci permettiamo di dir
lo anche ai socialisti. Igoverni 
passano ma la CGIL resta. 
Questa è la casa toro. E soprat
tutto resta il fatto che il sinda
cato ha un bisogno assoluto di 
uscire da questa situazione. 
Sono tantissimi, anche nella 
CISL e nella UIL quelli che fa 
sentono. Se non faremo errori 
e se svilupperemo una iniziati
va fortemente innovativa li ri
troveremo presto accanto a 
noi. 

Alfredo Reichlin 

altra. Sarebbe la stessa forma
zione che ha portato a segno, 
meno di un anno fa, il tre mag
gio dell'83, l'attentato contro il 
professor Gino Giugni: il cosid
detto partito comunista com
battente. Una voce maschile ha 
telefonato a Radio Popolare a 
Milano: «Dobbiamo rivendica
re l'attentato al generale Hunt, 
garante degli accordi di Camp 
David. Via le forze imperialiste 
dal Libano. Fuori l'Italia dalla 
Nato. No ai missili a Comiso». 
Il centralinista milanese, che 
ha raccolto la telefonata, dice 
di aver ascoltato una voce dal 
forte accento romano. 

Il livello dell'attenuto — è 
la seconda volta che il terrori
smo colpisce un altissimo uffi
ciale americano, dopo il rapi
mento Dozier — pone inquie
tanti interrogativi. Non può es
sere certo esclusa la grande 
provocazione internazionale. 

Secondo le prime ricostru
zioni dell'attentato i terroristi 
sarebbero stati due, forse tre. 
Sono entrati in azione tra le sei 

Il generale 
assassinato 
e trenta e le sette, proprio da
vanti all' ingresso dell'abitazio
ne del generale americano. Ieri 
pomeriggio l'alto ufficiale era 
passato dagli uffici della Forza 
Multinazionale in via Shake
speare. Verso le 18 e 40 ha deci
so di andare a casa. È salito sul
la sua auto, una Alfa 6, una 
macchina veloce e blindata per 

percorrere le poche centinaia di 
metri che separano gli uffici 
dalla villetta dove abitava. Alla 
guida, l'autista. La macchina si 
è fermata davanti all'ingresso, 
in via Sudafrica 20. Secondo 
una prima ricostruzione l'ac
compagnatore del generale sta
va per far funzionare l'apertura 
automatica del cancello. II 

Messaggi di Pertini e Craxi 
ROMA — Il presidente Pertlnl ha scritto all'ambasciatore 
Usa a Roma Maxwell Rabb per esprimere 11 «profondo sde
gno e cordoglio del popolo italiano per l'attentato nel quale è 
stato ucciso "un valoroso diplomatico americano impegnato 
In una missione di costruttiva solidarietà"*. Un messaggio di 
«commossa solidarietà» è stato inviato a Reagan da Craxi 
raggiunto a Vienna dalla notizia. Anche il presidente della 
Camera Nilde Jotti ha espresso ii suo cordoglio. 

commando è entrato in azione 
proprio in quel momento. 

Una 128 Fiat si è avvicinata 
all'Alfa 6. Tre uomini sono u-
sciti di corsa ed hanno aperto il 
fuoco sulla macchina dell'alto 
ufficiale. Hanno sparato tanti 
colpi, un inferno di fuoco. Gli 
esperti della scientifica hanno 
raccolto numerosi bossoli, so
prattutto calibro 7.62, all'inter
no del giardino della villetta. 
Ma uno solo ha colpito il gene
rale Hunt, provocando lesioni 
irreparabili. All'ospedale San 
Giovanni dove è stato portato 
ieri sera verso le 19 e 30 dall'o
spedale Sant'Eugenio dove era 
stato ricoverato in un primo 
momento, si sono accorti subito 
che nulla sarebbe stato possibi
le fare. «La testa del generale 
americano — ha detto il profes
sor Michele Interligi subito do
po averlo visitato — era come 
scoppiata, esplosa. In pratica 
non c'è più neppure il cranio, ci 
sono solo frammenti». 

I sanitari dell'ospedale ro
mano hanno deciso di non in

tervenire. Per qualche minuto 
il corpo di Hunt è stato tenuto 
in vita con la respirazione arti
ficiale, poi neppure i mezzi arti
ficiali sono riusciti a evitare la 
morte. 

Secondo una ricostruzione il 
commando sarebbe riuscito a 
frantumare la blindatura dei 
vetri dell'Alfa del generale a-
mericano concentrando un ec
cezionale volume di fuoco. I 
colpi avrebbero spaccato il lu
notto posteriore e da qui i ter
roristi avrebbero sparato il col
po mortale. Ma ieri sera, tra gli 
inquirenti, girava anche un'al
tra ricostruzione. Sembra che il 
colpo letale aia stato sparato 
con estrema perizia, in modo da 
aggirare l'ostacolo della blinda
tura. In pratica uno degli atten
tatori si sarebbe avvicinato dal
la parte dove era seduto l'uffi
ciale americano e avrebbe spa
rato appoggiando il foro della 
canna tra la parte superiore del 
vetro e la lamiera della carroz
zeria. sulla guarnizione di gom
ma del finestrino, un «lavoro* 
da killer super esperto. Il gene

rale Hunt è stato colpito nella 
parte posteriore della testa. 

L'unico testimone dell'at
tentato è stato l'autista di 
Hunt, Antonio Mazze!; di 64 
anni, che i funzionari di polizia 
hanno immediatamente inter
rogato. I terroristi lo avrebbero 
volutamente risparmiato. L'au
tista ha detto alla polizia di a-
ver visto due terroristi «dal co
lore olivastro». Uno di loro a-
vrebbe eridato «Abbassati» pri
ma di dare il via al diluvio di 
colpi sull'Alfa 6. Il commando è 
fuggito con la 123 abbandona
ta, poi, poche centinaia di me
tri più in là. 

Il generale Hunt era a Roma 
da poco più di un anno, dal gen
naio dell'83, quando il quartier 
generale della MFO fu trasferi
to nella capitale dalia Virginia. 
Fino ai 1980 Hunt aveva segui
to la carriera diplomatica (vi 
era entrato nel 1948). In questo 
periodo ha ricoperto diversi in
carichi a Gerusalemme, in Tur-
chia. a Ceylon, in Etiopia, in Si
ria, in Libano. 

Daniele Martini 

le. gli osservatori militari riten
gono che l'esercito non sarebbe 
in grado di tenere Suk El 
Gharb contro una nuova mas
siccia offensiva drusa; ma fonti 
del partito di Jumblatt affer
mano che almeno per ora non 
c'è l'intenzione di sferrare un 
simile attacco. Evidentemente 
si vuote consolidare la vittoria 
conseguita conquistando l'inte
ra regione di Kabr Chmoun — 
con centri come Kfar Matta, A-
bey Binnay, Ain Ksour. Khaldé 
— e si guarda a quelle che ne 
potranno essere a breve termi
ne le conseguenze anche politi
che. 

Gemayel in effetti è con le 
spalle al muro. Ieri per l'intera 
giornata ha condotto affannose 
consultazioni con i leaders del
le forze «cristiane» e con ì prin
cipali potabili moderati musul
mani. ed ha preannunciato una 
«decisione storica* la cui attesa 
si è prolungata, finora invano, 
per tutta la giornata. Molti ri
tengono che il presidente si sa-

L'esercito 
di Gemayel 
rebbe deciso ad abrogare l'ac
cordo israelo-libanese del 17 
maggio 1983. sperando che un 
simile passo possa aprire la 
strada al dialogo con l'opposi
zione. Ma probabilmente il ge
sto è ormai tardivo, e infatti 
proprio ieri dalla radio del PSP 

•Vece della montagna* Jum
blatt ha ripetuto: «Niente dia
logo. niente accordo, niente ri
conciliazione se prima Gemayel 
non se ne va*. 

Anche l'incontro a sorpresa 
di martedì con Suleiman Fran-
gieh non è servito evidente-

Bagdad colpita da caccia iraniani 
TEHERAN — L'aviazione iraniana ha ieri bombardato la peri* 
feri* di Bagdad e la città di Baaqubah, a 50 chilometri daDa 
capitale irakena. Nel dare l'annuncio radio Teheran ha detto 
che i caccia iraniani hanno colpito «centri militari e installazio
ni civili». 

In precedenza il presidente irakeno Saddam Hussein, in ri
sposta a un appello del presidente del Consiglio nazionale della 
resistenza iraniana, Massud Rajavi. aveva annunciato la cessa
zione degli attacchi irakeni contro obiettivi civili. 

mente a modificare la situazio
ne, resa irreversibile dalla di
sfatta dell'esercito sulla mon
tagna. Si è trattato oltre tutto 
per Gemayel di una vera e pro
pria umiliazione: per chiedere 
l'intercessione dell'ex presi
dente (e suo nemico, al quale i 
miliziani falangisti hanno am
mazzato sette anni fa il figlio 
Toni. la nuora e la nipotina di 4 
anni), il capo dello Stato ha do
vuto piegarsi ad andare in eli
cottero 42 Km. a nord di Bei
rut, in una località controllata 
dalla milizia di Frangieh, allea
ta di quella del PSP druso. 

Ieri mattina sono tornato a 
Khaldé, ripercorrendo all'in
verso quel tragitto che mi ave
va portato a Beirut lunedì. Sul 
posto fortificato dell'esercito 
dove 48 ore prima il mio taxi 
era stato fermato dai soldati, 
ora è affìsso un manifesto con il 
ritratto dell'imam Mussa Sadr. 
Davanti due guerriglieri sditi 
di «Amai*. Non ci guardano 
nemmeno i documenti: «Gior

nalisti italiani? Benvenuti, A-
vanti, avanti, la strada è no
stra*. Circa un chilometro più 
giù, davanti al complesso bal
neare «Siesta Beach», sbreccia
to dalle cannonate, un gruppo 
di miliziani drusi si affollano 
intorno a un mezzo blindato 
dell'esercito, consegnato loro 
dai soldati. Uno di loro ne pro
va ripetutamente il cannoncino 
a tiro rapido sparando in aria. 
Sull'edifìcio sventola la bandie
ra rossa del Partito socialista 
progressista di Jumblatt. Gli 
uomini hanno i volti stanchi, le 
loro approssimative uniformi 
sono coperte dì polvere, ma gli 
occhi sono pieni di eccitazione. 
Sono scesi dalla montagna nel
la notte, levano le dita a «V*. ci 
dicono che più avanti si spara 
ancora. Si sentono delle raffi
che. Vediamo arrivare un'am
bulanza con due feriti. Ma la 
spinta verso sud continua. Nel 
pomeriggio i drusi, come abbia
mo detto, sono arrivati a Da-
mour, e secondo alcune fonti 

Renzo Cattigoi 

e dalle rilevazioni parziali pos
siamo considerare che ovunque 
sono stati ottenuti risultati di 
grande rilievo. In moltissimi 
casi le copie diffuse si sono av
vicinate a! record del 18 dicem
bre: talvolta, specialmente nel 
Sud, quei record sono stati per
sino superati. Abbiamo svolto 
un'indagine campione su 25 
«piazze* del Nord, del Centro e 
del Sud; è risultato che dome
nica scorsa in queste «piazze* 
sono state vendute 168.096 co
pie dell'tUnità*. cioè 50.068 co
pie in più rispetto alla domeni
ca precedente, dunque con un 
aumento del 42 per cento. 

I grossi sforzi già compiuti 
nelle settimane passate, Q prez-

mm * «L'Unità» del 60° 
zo doppio della copia, le stesse 
avversità climatiche in tutta 
una serie di località non hanno 
davvero — possiamo dirlo con 
orgoglio — scoraggiato i lettori, 
i diffusori, i sostenitori del no
stro quotidiano. Che anzi han
no voluto sottolineare il valore 
politico di questo nuovo ap
puntamento con mille testimo
nianze, mille episodi che meri
terebbero di essere segnalati. 
Basterà dire che in moltissime 
località ì sessant'anni del-
.'«Unità» sono itati festeggiati 

con dibattiti, incontri, riflessio
ni collettive sul giornale, i suoi 
contenuti, la sua funzione. A 
Montesacro, un quartiere di 
Roma, la diffusione del quoti
diano del PCI è stata legata an
cora più strettamente al reclu
tamento e nella giornata di do
menica scorsa sono state conse
gnate 26 tessere ad altrettanti 
militanti vecchi e nuovi A Luc
ca, nella sezione di Porcari, fra i 
lettori sono state raccolte an
che 60.000 lire a sostegno del 
giornale. A Carpi, in pnróncia 

di Modena, la sezione «1* Mag
gio* ha ricevuto il versamento 
di mille lire da parte di ciascun 
abbonato. Ancora a Roma o-
perai e tipografi in pensione. 
g i i dipendenti della GATE (T 
azienda che gestiva gli tonanti 
di stampa oelT.Unrtà») hanno 
lavorato gratuitamente per i 
numeri del 18 dicembre e del 12 
febbraio, sottoscrivendo in tal 
modo per il giornale una som
ma pari a tre milioni circa. 

Ma questi, lo ripetiamo, sono 
soltanto alcuni dei tanti episo
di che potremmo ricordare, a 
testimonianza di un legame de
cisivo che rappresenta — lo 
tappiamo bene — lapiùgraade 
forradeU'.Unità». 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 
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sarebbero già in vista del fiume 
AwalL Oltre il fiume si sono ri
parati buona parte dei reparti 
libanesi che erano rissati in
trappolati sulla costa e dei qua
li il comando dell'esercito ave
va chiesto agli americani la eva
cuazione via mare, anche per e-
vitare che i mezzi corazzati an
cora in loro possesso cadessero 
nelle mani dei drusi. C e anche 
un malcelato «risentimento* 
verso gli americani, 0 cui inter
vento a sostegno dell'esercito 
con i cannoni del caccia «Ri-
cketts* è stato — si dice — «as
sai limitato*. Washington — si 
chiedeva ieri un giornale •cri
stiano* — sta «abbandonado fl 
Libano legale alla sua triste 
sorte?*. Forse non sarebbe cosi 
in caso di un attacco in forze 
contro Suk El Gharb, indicato 
dagli USA nel settembre scorso 
come una delle «linee rosse» che 
i drusi non avrebbero dovuto 
varcare. 

Giancarlo Lannutti 

Ricorre oggi 0 tjointo anniversario 
della morte delta compagna 

LIA PATTA 
li fratello Giovanni la ricordi a 
contnai ii e amici e sottosenve ven
timila tre per l'Unità. 
Ulano. 16 febbraio 19M 

NelTannìvenario della immattara 
«comparsa della compagna 

BRUNELLA PIOMBINI 
e della cara sorellina 

ORIETTA 
i genitori Virtorina e Bruno e la non
na Mafalda le ricordano sempre con 
profondo affetta ti parenti ed amiti 
e ««xuauivonoL.att.000 per l'Unita. 
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